
ROMA Quarantacinque giorni di in-
dagini, di interrogatori e perizie: tan-
to è servito ad Andrea Cataldi Tasso-
ni e Maria Teresa Perna, magistrati
della Procura di Larino, per arrivare
alla prima vera svolta nelle indagini
per il crollo della scuola «Francesco
Jovine» di San Giuliano di Puglia,
l’edificio sbriciolatosi al suolo la mat-
tina del 31 ottobre scorso durante
una scossa di terremoto uccidendo
27 bambini ed una maestra. Una
svolta attesa e da molti persino pre-
annunciata, che ieri ha preso la for-
ma di sei avvisi di garanzia che i
magistrati hanno notificato ad altret-
tanti professioni-
sti responsabili
dei lavori esegui-
ti negli anni a
quella maledetta
scuola.

Sei atti in
cui gli inquirenti
ipotizzano i rea-
ti di disastro col-
poso, omicidio
colposo plurimo
e lesioni colpo-
se, per i quali so-
no finiti sul registro il nome di Giu-
seppe La Serra, progettista dei lavori
per la costruzione delle due aule so-
praelevate aggiunte al corpo origina-
le della scuola, quelli dei titolari di
tre imprese edili (la Martino di Colle-
torto, l’azienda di Campobasso co-
struttrice dell’istituto ed una secon-
do ditta di Campobasso che prese
parte ai lavori in subappalto), quello
di Mario Marinaro, geometra del Co-
mune di San Giuliano incaricato di
predisporre tutta la documentazio-
ne relativa alla Jovine, e quello di
Ernesto di Pietro, il tecnico che
avrebbe dovuto certificare l’agibilità
dell’istituto.

Agli avvisi di garanzia i magistra-
ti sono arrivati dopo aver esaminato
a lungo i primi rapporti redatti dai
consulenti di parte e dopo aver ascol-
tato nei giorni scorsi oltre 40 perso-
ne informate sui fatti. Un fascicolo
voluminosissimo, quello messo in-
sieme dai magistrati Perna e Cataldi
Tassone, in cui tra l’altro trova con-
ferma la voce circolata nelle settima-
ne scorse in base alla quale sulle aule
sopraelevate della Jovine non venne
mai nemmeno eseguito il collaudo
statico della struttura. Una grave ca-
renza che nelle carte degli inquirenti

trova posto accanto ad alcun lavori
eseguiti in subappalto e mai dichiara-
ti. Secondo quanto trapelato in am-
biente investigativo, inoltre, gli avvi-
si di garanzia sono finalizzati allo
svolgimento di «accertamenti tecni-
ci non ripetibili»: spetterà infatti ai
consulenti nominati dai pm il com-

pito di procedere all’ispezione delle
macerie della scuola (conservate a
tutt’oggi sotto un tendone) per valu-
tare la consistenza dei materiali uti-
lizzati e individuare le possibili cause
del crollo. In quell’occasione, sia gli
indagati che i parenti delle vittime,
avranno la possibilità di nominare

propri consulenti che avranno quin-
di il diritto di partecipare all’analisi.

Nel frattempo la notizia dei pri-
mi indagati per il crollo della Jovine
è piombata su una San Giuliano an-
cora incredula ed incollata agli scher-
mi televisivi da cui i telegiornali
l’hanno rilanciata in una domenica

troppo fredda per la tendopoli. «No,
nessuno sapeva nulla - ha commen-
tato il parroco don Ulisse - e abbia-
mo appreso la notizia dalla televisio-
ne. Personalmente non mi aspettavo
gli avvisi così presto, pensavo ci vo-
lesse più tempo». Cautamente soddi-
sfatto invece Modesto Petacciato, pa-

dre di uno dei piccoli «angeli» che
hanno perso la vita sotto le macerie
della scuola, secondo cui «finalmen-
te sembra che la giustizia cominci a
muoversi in modo giusto». Una sod-
disfazione che però, ha spiegato,
non ha nulla a che vedere con il desi-
derio di vendetta. «Ci interessa - ha

spiegato Petacciato - capire cosa è
successo, se ci sono state omissioni e
chi eventualmente ne è responsabi-
le. Rispettare i nostri morti significa
fare chiarezza sulla tragedia». Parole
simili a quelle usate anche da Ame-
deo Ritucci del comitato parenti del-
le vittime della scuola. «In questo
momento - ha spiegato - c’è poco da
commentare. Sono soltanto avvisi di
garanzia e non sappiamo nemmeno
con certezza a chi siano stati inviati.
Ci solleva comunque il prendere at-
to del fatto che le cose stanno andan-
do come noi dicevamo e che ci sono
evoluzioni che ci ispirano una mode-

rata fiducia. Pri-
ma o poi - ha
concluso - qual-
cosa doveva suc-
cedere, perché
una scuola è crol-
lata. Delle re-
sponsabilità ci
sono sicuramen-
te, questo è un
primo passo,
poi vedremo...».

Spetterà
quindi ora ai tec-

nici incaricati stabilire il perché di
quel crollo che il pm Andrea Cataldi
Tassoni non esitò a definire «anoma-
lo» già quando le polveri delle mura
finite a terra non si erano ancora
posate. Accanto alle loro valutazio-
ni, poi, peseranno quegli elementi
che gli inquirenti hanno valutato at-
tentamente scorrendo a ritroso an-
che le migliaia di pagine raccolte nel-
l’ultimo mese e mezzo: carte che nar-
rano la storia di una scuola di provin-
cia costruita negli anni 50 con i soldi
della Cassa di Mezzogiorno e poi ri-
strutturata più e più volte (gli ultimi
lavori terminati soltanto 55 giorni
prima del crollo) con alcuni passag-
gi di consegne che, ora sembra certo,
non avvennero sempre in maniera
troppo chiara. Del resto, parte di
quel fascicolo da giorni sul tavolo
dei magistrati lo consegnò proprio
l’ingegnere Giuseppe La Serra (oggi
indagato) sconvolto dalle immagini
di una scuola diventata la tomba di
27 bambini ed una insegnante. «So-
no un uomo distrutto - aveva rac-
contato ai microfoni di un telegior-
nale - avrei voluto scavare con le mie
mani la pietre della scuola, ma non
ho responsabilità».

ma.so.

E ancora Mario Marinaro,
tecnico del Comune. Ora
spetterà ai consulenti dei pm
il compito di visionare le
macerie per analizzare
i materiali usati

‘‘Sono Ernesto
Di Pietro, progettista

dei lavori delle due aule
sopraelevate, Martino
Colletorto che costruì

l’edificio negli anni 50

‘‘

Sei indagati per il crollo di San Giuliano
Avvisi a 3 ingegneri, due imprese e un geometra. Le ipotesi di reato: disastro, lesioni e omicidio colposo plurimo

Non mi sento di dare
la colpa a nessuno
Se non ci fosse stato
il terremoto quella
scuola sarebbe rimasta
in piedi

Ora la magistratura
sta facendo il proprio
lavoro per dare delle
risposte. Non
altrettanto sta facendo
lo Stato

‘‘ ‘‘

Segue dalla prima

«Io non so ancora bene chi siano le persone
raggiunte dagli avvisi di garanzia - spiega - e
le informazioni che ho avuto mi sono state
fornite proprio dai giornalisti». Del resto
nonostante la cronaca giudiziaria si impom-
ga all’attenzione grazie ai sei avvisi di garan-
zia, quello che gli interessa sottolineare an-
cora una volta è l’abbandono da parte dello
Stato in cui le popolazioni del Molise sono
costrette dal 31 ottobre, giorno del sisma
che gli ha sconvolto la vita.

Sindaco Borrelli, due giorni fa du-
rante la visita del segretario della
Cgil Guglielmo Epifani, assieme ad
colleghi della zona, ha minacciato le
dimissioni in segno di protesta con-
tro l’abbandono del governo.
«Quello che mi preoccupa maggior-

mente oggi è proprio questo. Ora anche la
magistratura sta facendo il proprio lavoro
tentando di dare delle risposte alle nostre
domande; non altrettanto sta facendo la po-
litica nella parte che gli spetta per la pro-
grammazione della ricostruzione. Questo è

emblematico e preoccupante e su questo mi
soffermerei a riflettere».

Dalle sue parole sembra emergere
un sentimento di abbandono, si sen-
te lasciato solo a fronteggiare l’emer-
genza?
«Solo non mi sento proprio, perché i

cittadini mi sono molto vicini; certo non
sento però altrettanta vicinanza da parte
della Stato che sembra rimanere sordo di
fronte alla solidarietà dimostrata da tutti gli
italiani. Una nazione intera ha voluto dare
un segnale di aiuto a chi sta soffrendo in
queste settimane, pare che soltanto il gover-
no non abbia intenzione di fare la sua parte.
È incredibile che non si presti ascolto al
messaggio che arriva da tutta la nazione e
che il governo rimanga indifferente di fron-
te al nostro grido di aiuto».

Sindaco, oggi però dobbiamo anche

parlare di indagini. Dopo il crollo
della scuola a San Giuliano molti dis-
sero che quei lavori erano stati fatti
in piena regola. La magistratura sem-
bra ipotizzare una versione diversa.
«Io non sono un tecnico quindi non

posso dire se i lavori alla scuola furono fatti
a dovere o meno, ma quello che mi preme
precisare è che il terremoto che ha colpito
San Giuliano è un evento che prescinde dal-
la volontà di chiunque o dalle responsabili-
tà personali che possono esserci state nella
vicenda. Di fronte ad eventi eccezionalmen-
te come gravi come questo, è normale che
la magistratura faccia il suo corso e faccia le
sue indagini».

Lei però ha già detto che non si sente
di dare la colpa a nessuno.
«Quella scuola lì, se non ci fosse stato il

terremoto, sarebbe rimasta in piedi come in

piedi era da tanti anni. Non avevamo moti-
vo di sospettare alcunché, o per lo meno i
tecnici che si sono succeduti non mi hanno
mai allertato per eventuali problemi che ri-
guardavano la struttura».

Oggi qualcuno a San Giuliano ha det-
to che la giustizia sta iniziando a fa-
re il suo corso. È d’accordo anche lei
o pensa che gli avvisi di garanzia sia-
no un atto dovuto visto quanto suc-
cesso?
«Io penso che questo sia un atto dovu-

to, perché è evidente che in eventi come
questo bisogna indagare per appurare se ci
siano responsabilità penali. Ma sono altresì
convinto che anche qualora ci fossero si
tratterebbe di responsabilità che riguardano
problematiche di carattere molto più am-
pio, che non riguardano il singolo cittadino
o il singolo intervento. Quella era una strut-

tura costruita alla fine degli anni ‘50; un
edificio che dal punto di vista statico non ha
mai evidenziato problemi e che fino al pas-
saggio del terremoto non ha fatto sospetta-
re alcunché. La scuola venne costruita con i
materiali che erano usati all’epoca e sorgeva

su un territorio che non era ritenuto sismi-
co. Quello che ci ha colto di sorpresa è stato
proprio il terremoto, un evento tragico
inimmaginabile, una catastrofe al di fuori
della nostra cultura e al di fuori di qualun-
que ipotesi»

Stesso giudizio anche per la successi-
va costruzione di due aule sopraele-
vate?
«La successiva modifica è stato un in-

tervento parziale sulla scuola. Saranno i tec-
nici a stabilire se la sua rilevanza era tale da
comprometterne la stabilità. Valutazioni di
questo genere sono possibili in tempi
“normali”, mentre di fronte all’eventi sismi-
co che è stato la causa determinante del
crollo personalmente non me la sento di
dire che la sopraelevazione possa essere sta-
ta la causa del crollo».

Massimo Solani

Secondo indiscrezioni
sarebbe confermato
che per
la sopraelevazione
non si era ottenuta
l’agibilità

I genitori dei bambini
morti nella tragedia:
«Ci aspettiamo
chiarezza, ma questo
è solo il primo
passo»

‘‘ ‘‘

Antonio Borrelli
sindaco di San Giuliano

Eduardo Di Blasi

ROMA Sicilia contro Governo e Go-
verno contro se stesso. Si può sinte-
tizzare così la giornata vissuta ieri
dall’esecutivo. Eppure la mattinata
prometteva bene. Enrico La Loggia,
ministro per gli Affari Regionali e
Stefania Prestigiacomo, al dicastero
delle Pari Opportunità, entrambi si-
ciliani ed entrambi eletti sull’isola,
il primo nel collegio Palermo-Capa-
ci, la seconda in quello di Siracusa,
a due mesi dall’attività eruttiva e
sismica dell’Etna, inauguravano cin-
que tensostrutture destinate a sosti-
tuire quattro edifici scolastici e una
chiesa lesionati il 29 ottobre scorso.
Meglio tardi che mai.

Eppure, dopo la frase di rito «la
realizzazione di queste strutture è il
segnale importante della presenza
dello Stato», Stefania Prestigiacomo
si è accorta che in Sicilia il Governo
non è propriamente «presente».

Il ministro dei Trasporti Lunar-
di, ad esempio, cosa sta facendo per
lo scalo di Fontanarossa, abbando-
nato, da sabato e sino al 19 dicem-
bre, dalle compagnie aeree di Alita-
lia, AirOne, Meridiana, Alpi Eagles,
Air Industria, Panair e Volare? Ec-
co, il ministro per le Pari Opportu-
nità Stefania Prestigiacomo deve es-
serselo domandato perché ha chie-
sto proprio il suo intervento. «Non
è tollerabile - ha detto - che l’Enac e
l’Alitalia boicottino l’Italia e la Sici-
lia Orientale. Lunardi, con la sua
responsabilità di vigilanza, interven-
ga presso l’Enac pretendendo delle
spiegazioni». Il ministero ha infatti
competenze di vigilanza sull’Ente

Nazionale Aviazione Civile. Ma
non dovrebbe aver già vigilato? So-
no giorni che quelle compagnie mi-
nacciano di lasciare lo scalo a causa
delle polveri vulcaniche presenti nel-
l’aria. Polveri che, pare, dannegge-
rebbero i velivoli, oltre a causare
disfunzioni al traffico aereo. Lo sca-
lo, in effetti, chiude tutti i pomerig-
gi alle 17,30: si vola a vista. Il trasferi-
mento di tali voli (Lufthansa e Air
Malta, hanno sono rimaste Fontana-
rossa) dovrebbe concludersi il 19,
Etna permettendo.

Sullo stesso tema si è espresso
anche un membro della maggioran-
za, il parlamentare Basilio Catanoso
(An) della Commissione Antima-

fia, eletto nel collegio di Acireale.
Ha scritto una lettera a Lunardi per
sollecitare «la revoca delle conces-
sioni ad Alitalia, Meridiana e alle
altre compagnie italiane che, facen-
do cartello, hanno abbandonato
l’aeroporto di Fontanarossa. Non è
possibile - conclude - che preferisca-
no non far volare i clienti per que-
stioni economiche».

«Il ministro Lunardi fino ad og-
gi non si è minimamente occupato
di Fontanarossa» afferma Enzo
Bianco, eletto nel collegio di Cata-
nia Picanello, ma almeno lui è del-
l’opposizione. Così può anche affer-
mare, sempre davanti alle tenso-
strutture nuove, che «le risorse stan-

ziate dal governo per l’emergenza
terremoti sull’Etna sono finite».

Il ministro Prestigiacomo, inve-
ce, tornando a parlare della sua par-
te politica, valuta «assolutamente
inaccettabile quanto inserito nel ma-
xi emendamento della Finanziaria
per gli oneri sospesi del sisma del
1990», che colpì la Sicilia Orientale.
Mentre si «ammirano» le nuove ten-
sostrutture venute su a due mesi dal
sisma, e in Senato languono i fondi
per le lesioni del 29 ottobre scorso,
si cerca di raschiare il barile chieden-
do ai terremotati di dodici anni fa
di mettere mano al portafogli e ri-
prendere a pagare i tributi. Circo-
stanza questa che ha fatto andare su

tutte le furie anche l’europarlamen-
tare dell’Udc Raffaele Lombardo, vi-
ce sindaco di Catania e coordinato-
re del partito in regione. «Al mini-
stro per l’Economia Giulio Tremon-
ti sfugge ancora la gravità della situa-
zione che la Sicilia Orientale sta at-
traversando ancora oggi con l’emer-
genza cenere lavica» e invita i parla-
mentari dell’Udc «ad astenersi dalla
votazione della Finanziaria in Sena-
to».

Il giorno precedente il grido di
dolore dall’isola era arrivato dal vi-
ce-presidente della Regione, il forzi-
sta Giuseppe Castiglione, anche lui
presente ieri all’inaugurazione delle
tensostrutture. Riferendosi alla vi-

cenda sul pagamento dei tributi da
parte delle aziende danneggiate dal
terremoto del 13 marzo del ‘90 pre-
figurava per la Sicilia orientale una
«nuova Termini Imerese, con azien-
de sul lastrico già pronte a licenzia-
re migliaia di persone».

Getta acqua sul fuoco il mini-
stro La Loggia, che afferma di stare
seguendo «con grande attenzione
l’evolversi della situazione dell’aero-
porto di Catania». Si augura «che si
possa avere una risposta positiva
non dico nel giro di ore, ma di po-
chissimi giorni». D’altronde lo spo-
stamento dello scalo durerà, volen-
do l’Etna, sino a giovedì. Per i fondi
della ricostruzione, afferma, non è
detto che debbano reperirsi in Fi-
nanziaria.

Intanto, nell’attesa che il gover-
no agisca, la Camera di Commercio
di Catania ha affittato un aereo, un
boeing da 148 posti che effettuerà
sei collegamenti giornalieri da Cata-
nia a Fiumicino.

Dopo due mesi di eruzioni, le compagnie aeree boicottano lo scalo di Fontanarossa. Ma nessuno si muove. Il ministro delle Pari opportunità: è inaccettabile

Catania abbandonata. Prestigiacomo accusa Lunardi

Anziana donna
fotografata

nella tendopoli
accanto al paese

terremotato
di San Giuliano

Filippo

Monteforte/Ansa

Parla il primo cittadino del comune colpito dal terremoto. Anche lui ha perso una figlia nella scuola crollata: parole tante, interventi pochi

«Solo il governo non ci mostra solidarietà»
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